
Qualcuno 
sta sabotando 
lo Shuttle? 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Eccoci dunque, dopo un'estate in cui un giorno si e uno no 
dagli Usa arrivavano notizie di strani guasti allo Shuttle che 
dovrebbe partire a settembre per lo spazio, ad una svolta: 
l'Fbi e la Nasa hanno aperto un'inchiesta su quello che 
ritengono essere un caso di vero e proprio sabotaggio I 
sabotatori se la starebbero prendendo con i giunti ad anel
lo per I razzi addizionali della navetta, e cioè proprio lo 
stesso «pezzo» che si ruppe nel gennaio '86 provocando il 
terribile disastro dello Challenger. Sembra che numerosi 
esemplari degli anelli di silicone che compongono i giunti 
siano stati trovati tagliati ed inutilizzabili all'Interno della 
labbrica, l'unica, in cui vengono prodotti. 

Tre gemelli 
nati con l'aiuto 
della provetta 

Due maschi ed una femmi
na: i coniugi che si sono ri
volti alla Cecos di Salerno 
dopo dieci anni di matrimo
nio senza figli, devono es
sere rimasti pienamente 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ soddisfatti del risultato ot-
«•>•••••••»•*••»»•»»»»•»»»•••• tenuto con la fecondazione 
artificiale. La nascita è avvenuta l'8 agosto ma la clinica 
salernitana ne ha dato solo ieri l'annuncio. Il parto plurige
mellare si e reso possibile con la fecondazione Intraperlto-
neale, una variante della «provetta» che consiste nell'inse-
minare la donna direttamente nella cavità del peritoneo. 

Identificata 
la causa 
dell'epidemia 
tra le foche 

I ricercatori olandesi avreb
bero accertato le cause del
la misteriosa epidemia che 
sta decimando la popola
zione di foche sulle coste 
del Mare del Nord. Se i particolari però non sono disponi
bili per II momento- le informazioni Infatti sono riservate 
alla rivista Nature, che le pubblicherà nel suo prossimo 
numero- si sa che l'Ipotesi dell'herpes è risultata sbagliala, 
U sintomatologia ha strane somiglianze con l'Aids: il virus 
colpisce Infatti II sistema immunitario e gli animali si am-
mmalano poi di polmonite o per un'infezione a) fegato. 
Tulle le ricerche sono slate condotte a Plelerburen, in 
Olanda, sede del più Importante centro veterinario, 

Aids, in Usa 
si sperimenta 
il secondo 
vaccino 

Sta per scattare negli Stati 
Uniti il secondo round di 
sperimentazioni di vaccino 
contro l'Aids. Dopo II tenta
tivo fatto con II preparato 
messo a punto dalla dilla 

_ _ ^ farmaceutica Mycrogene-
• ^ ^ ^ " • • • " ^ " ^ • ^ • • ^ sis, ora tocca alla famosa 
Oncogen verificare l'efficacia del proprio vaccino. E stato 
ricavalo da virus vivo alterato geneticamente con un pro
cesso slmile a quello usato per I ami vaiolo e non dovrebbe 
provocare effetti collaterali perniciosi. I! prodotto sari 
sperimentato nei centri anti-Aids delle università del Mary
land e delia John Hopkins SU volontari assolutamente sani, 
non vaccinati contro il vaiolo. I risultati del test non po
tranno essere diffusi per circa un anno. Per quanto riguar
da II vaccino della Mycrogenesls, I risultati non sono pessi
mi: su sessanta persone a cui era stato somministrato, 12 
hanno prodotto anticorpi al virus. 

Applicato 
il primo 
pacemaker 
autoregolablle 

Il primo pacemaker autore
golablle è slato applicalo 
ad un uomo dì 73 anni in un 
ospedale di Londra. Il nuo
vo apparecchio reagisce in 
base alle attività del cardio
patico e così se il battito au
menta per un eccessivo 

sforzo, Il pacemaker la rallenta e viceversa. Lo scopo del
l'apparecchio è quello di riprodurre artificialmente l'anda
mento spontaneo del cuore, cosi, se I pacemaker tradizio
nali si limitavano ad allungare la vita del maialo di cuore, 
questo modello gli consente di condurne una pressocché 
normale. 
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.Golfo inquinato .Quanto reggerà? 
ma in modo meno grave dell'Adriatico Eugenio Fresi, docente di ecologia: 
perché ha una maggiore diluizione «Nessuno è in grado di prevederlo» 

Le maree rosse di Napoli 
P S 11 blu e il verde si rincor
rono, si fondono, si sfrangia
no nel balletto dei colori che 
ogni giorno si replica sugli 
870 km quadrati di mare più 
tamosi del mondo. Segreto fa
scino di un palcoscenico il 
Gollo di Napoli che rapisce. 
Chiunque. Da sempre Uomini 
illustri, Tiberio e Federico II, 
Leopardi e Gorki, Lenin e 
Agnelli. Genie comune: schie
re di coloni greci, frotte di 
Svevi, Angioini e Aragonesi! 
Spagnoli sanfedisti e Francesi 
rivoluzionari: per finire in epo
che recenti con gli Inglesi che 
sbarcano a Sorrento, I Tede
schi che colonizzano Ischia e 
le orde cosmopolite che as
saltano Capri. Ludiche masse 
di turisti che prima di giungere 
a conquistare la mela sono 
costrette a superare la sirena 
gola dell'«lndlce di inquina
mento», dove opposti eserciti 
di catastrofistl e di minimalisti 
si fronteggiano da anni, scam
biandosi un fitto fuoco di dati: 
ogive al tasso colibatterico, 
proiettili di fosfati, frecce av
velenate al nitrato, missili del
la classe «eutrofizzazione». Gli 
uni lanciali per smentire gli al
tri. Tutti per creare un gran 
polverone. 

Eugenio Fresi, docente di 
Ecologia presso l'Università di 
Napoli, da oltre 20 anni studia 
le acque del Golfo e I suol abi
tanti. La guida più adatta per 
intraprendere il tour ecologi
co del Golfo e magari compie
re qualche escursione nel più 
generale problema dell'inqui
namento marino, balzato in 
questi giorni agli onori della 
cronaca per le vicende delle 
alghe dell'Adriatico. Profes
sor Fresi, a 15 anni dal colera, 
dopo alcune migliala di miliar
di spesi nel progetto di disin
quinamento, a circa 20 mesi 
dall'entrata in funzione (o in 
disfunzione) del depuratore 
di Cuma, qual è lo stato di sa
lute del Golfo di Napoli? 

•A mio avviso II bacino as
somiglia a un grosso tronco: 
guardandolo da lontano è im
possibile dire se sia ancora in
tegro o completamente bu
cherellato dalle termiti. Noi 
non-Sappiamo se l'ecosistema 
del Gollo si sia modificato ne
gli ultimi anni o decenni, per
ché non sappiamo come era 
in passato. Ma mi consenta di 
partire da lontano. Comin
ciando dalla definizione di in
quinamento: una forma di in
terferenza innaturale o un ca-
nco innaturalmente elevato di 
sostanze naturali nell'ambien
te. Bisogna saper distinguere 
tra le varie forme di inquina
mento. Sostanze di sintesi, o 

che non esistono in gran 
quantità insatura, vengono 
scaricate a mare per lo più 
dalle industrie. Molti si soffer
mano sulla concentrazione di 
queste sostanza in acqua. Ma 
essa in realtà è un falso pro
blema. È mollo più importan
te sapere se e come esse, in 
particolare quelle tossiche per 
l'uomo e per la biosfera, ven
gono incorporate dalla fase 
vivente dell'ecosistema man
n e Una fogna invece scarica 
a mare una quantità enorme 
di sostanze che sono naturali, 
perché prevalentemente di 
origine fecale. Sostanze che 
l'ambiente marino è un grado 
di metabolizzare. Il problema 
è nella quantità: un eccesso di 
queste sostanza naturali de
termina un eccesso di produ
zione. Per esempio di alghe, 
come nell'Adriatico. La cre
scita abnorme supera la capa
cità del sistema di produrre 
ossigeno o di incorporarne 
dall'atmosfera. Ciò determina 
quelle diffuse morie conosciu
te come maree rosse. Nel Gol
fo di Napoli vi sono maree 
rosse ma In misura minore 
che nell'Adriatico. La concen
trazione delle varie sostanze 
inquinanti nel Golfo di Napoli 
o in qualsiasi altra area dipen
de dalla quantità immessa con 
gli scarichi, ma soprattutto 
dalle capacità di diluizione 
del bacino che le riceve. In 
altre parole in un bacino mol
to attivo da un punto dì vista 
idrografico, cioè con elevata 

Nel Golfo di Napoli si manifesta da 
tempo il fenomeno delle maree ros
se. La causa è il mare inquinato, nel 
quale arrivano gli scarichi industriali 
e organici trasportati da fiumi ormai 
«avvelenati». Il fenomeno era già av
venuto in Adriatico e non raggiunge 
la situazione drammatica di quel ba

c ino so lo perché le acque del Tirreno 
hanno una rapidità di ricambio e di 
circolazione molto superiore. Quan
to reggerà il Golfo? Il professor Euge
nio Fresi, docente di ecologia all'Uni
versità di Napoli, risponde: «Nessuno 
è in grado di fare previsioni». IL peri
c o l o incombe. 

circolazione delle acque, an
che grandi quantità di sostan
ze inquinanti vengono diluite 
in modo da non costituire un 
problema a livello locale. Nel 
Golfo di Napoli l'immissione 
di carichi inquinanti avviene 
soprattutto ad opera del fiume 
Samo che drena una zona for
temente urbanizzata e, oltre 
agli inquinanti organici, porta 
in mare inquinanti chimici 
provenienti dalle concerie di 
Sololra. Da 20 anni a Solofra 
per conciare le pelli non usa
no più il tannino ma sali di 
cromo esavalente, un agente 
chimico estremamente' tossi
co. L'effetto deleterio del Sar
no nel Golfo è enfatizzato dal 
fatto che sfocia in una zona di 
mare, quella prospiciente Ca
stellammare di Stabia, dove 
non c'è una buona diluizione. 
Quel tratto di mare è anzi inte
ressato a due fenomeni che 
accentuano la concentrazio
ne degli inquinanti. Spesso 
una circolazione di carattere 
ciclonico, un vortice fa rista
gnare l'acqua nella zona. Inol-
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tre essa è un'area di divergen
za: le acque più profonde, più 
ricche di sostanze nutrienti, 
emergono in superficie deter
minando un'eutrofizzazione 
di carattere assolutamente na
turale. È cosi che il mare nella 
zona di Castellammare, insie
me a quello della zona del 
Porto di Napoli, ove fra l'altro 
sfocia il torrente Pollena, è di 
gran lunga la zona più Inqui
nata del Gollo. Per il resto nel 
Golfo giunge una serie di sca
richi di materia organica 
(mollo meno sono gli scarichi 
industrìalO che determina 
un'eutrofizzazione a chiazze 
che a causa della mobilità del
le acque sì distrugge e riforma 
in continuazione. La gran par
te dell'acqua di superficie del 
Golfo di Napoli è infatti acqua 
del Tirreno: circolazione e ri
cambio sono notevoli. Anche 
se in estate vi sono zone in cui 
l'acqua ristagna persino 15 
giorni. Cosi zone di intensa 
eutrofizzazione si registrano 
nel Golfo di Pozzuoli, ma an
che intorno all'isola d'Ischia e 

persino sul suo versante meri
dionale che è aperto Tirreno. 
La conoscenza della morfolo
gia, della idrografìa e dell'eco
logia di un bacino è prelimina
re a qualsiasi analisi ed inter
pretazione dei dati. Comincia
mo dalle analisi. Quelle episo
diche effettuate dalle Usi o da 
vari gruppi ecologisti, sponso
rizzati o meno da note riviste, 
non hanno gran senso, per
ché non tengono conto di un 
dato elementare: l'acqua si 
muove, nello spazio e nel 
tempo. Occorre un approccio 
diverso: studiare i processi fi
sici di diluizione in rapporto 
alla dinamica meteorologica 
nel bacino al fine dì costruire 

DISI 
di Mitra 
Dtvshall 

un modello di simulazione. 
Dato uno scarico con delle 
caratteristiche all'uscita, dati i 
tassi di diluizione e data la di
rezione prevalente dei moti 
delle acque, ecco dove e 
quando lo posso aspettarmi 
elevati livelli dì Inquinamento 
e dì agenti patogeni. In pratica 
occorre costruire uno schema 
che assomigli alle previsioni 
del tempo, come d'altronde 
già si fa nella baia di Narra-
gansetl sulla costa atlantica 
degli Usa. 

Ma attenzione, anche il mo
nitoraggio in tempo reale ed 
un modello per la previsione 
dell'inquinamento non risol
vono i nostri problemi. Per 
giungere ad una soluzione bi
sogna prima studiare le strate
gie di depurazione e di smalti
mento e poi costruire le opere 
relative. I tempi sono lunghi, e 
intanto il problema continua 
ad esistere. E spesso le solu
zioni non si rivelano efficaci. 
La conoscenza dell'ambiente 
dovrebbe sempre precedere 
le soluzioni ingegneristiche, e 
regolarmente ciò non avvie
ne. Le propongo un discorso 

sul sesso degli angeli: per lo 
smaltimento delle acque di fo
gna meglio le condotte (Otto-
marine o I depuratori a terra? 
Le condotte si basano, lui 
principio che sotto il termocli-
no (strato di acqua a più «le
vata temperatura e minore 
densità che si forma dettate) 
non c'è luce per la fotosintesi 
e gli scarichi organici si depo
sitano inattivi sul tondo, Ma li 
lermoclino può essere distrut
to più volte nel corso d) un'e
state e ha sempre dei buchi. In 
queste condizioni la soluzione 
non è slabile. Inoltre lo scorso 
anno una mareggiata ha di
strutto buona parte delle con
dotte nel Golfo: erano costruì- "; 
te male. Uno studio in prece- ' 
denza aveva rilevato che tutte, ;, 
il 100%, avevano problemi di , 
stress meccanico o addirittura -
mancavano di parti essenziali. . 
I depuratori poi, anche quelli • 
ipercostosi che riescono ad 
abbattere II fosforo, presenta-
no due ordini di problemi 
ment'atfatto trascurabili. La > 
manutenzione: il 90* dei de- ' 
Duraturi in Italia non lunzlona, ' 
E lo scarico di btoslimotanti: • 
non vi sono molti studi a pro
posito per cui non sappiamo 
l'esatta quantità, per esemplo, ' 
di vitamine dì tipo B, e In parli- ? 
colarelaBI2,cheibatleriche „ 
•lavorano» nel depuratore .„-
producono metabolizzando i r 
composti organici presenti • 
nelle acque. Queste vitamine 
sono potenti blostlmolantl 
delle microalghe. 

Il Gollo di Napoli nel com
plesso non è un bacino, a ^ 
grande tasso di inquinamento, 
perché le sue capacità di diluir' O 
zkme sono riuscite linoni M i 
avere ragione dei massicci 
scarichi di sostanze inquinar*-, \ 
ti. Ma la domanda che dob
biamo porci è: «Fino a che > 
punto può continuare ad àc'-U 
cumulare?». Nessuno è in gra
do di rispondere oggi a questa 
domanda sìa che riguardi 'il 
Golfo di Napoli, Il Medilerra- ' ' 
neo o l'oceano planetario, E '. 
se da un lato dobbiamo Impa
rare a convivere con l'inquina- ' 
mento e a conoscerne II com- -
portamento, dall'altro dob- '• 
biamo lare ogni sforzo per ar- " 
ironizzare elementi di cono- '• 
scenza Gnterpretazlone in >> 
chiave ecologica e non tenv .» 
plìce rilevamento dei dati) « • 
tecnologia dì Intervento. Il 
punto è questo: bisogna usci- M 
re dall'ottica dell'emergenza 
che è improvvisazione e di- ,® 
spendio di risone. Tenendo a , • 
mente che non vi sono solu- , 
zioni semplici al problema l1t 
complesso dell'inquinamento 
marino*. n 
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Plutone e Caronte, cinque anni di eclissi 
Ogni centoventi anni il nono pianeta 
del sistema solare gioca a nascondino 
con la sua Luna a celarsi il Sole 
in una specie di lungo balletto 

(za II fenomeno delle 
eclissi, che tanto ha affasci
nato (e anche spaventato) ì 
nostri antenati fin dall'anti
chità più remota, non ri
guarda soltanto noi terre
stri. Tutti I pianeti dotali di 
lune grandi abbastanza da 
nascondere II Sole sono 
soggetti di tanto in tanto al
le eclissi. Attualmente, è il 
turno di Plutone e della sua 
luna Caronte che, una volta 
ogni 120 anni, giocano a 
nascondino oscurandosi il 
Sole a vicenda: e per 5 anni 
le eclissi si ripetono pun
tualmente ogni 6 giorni e 
mezzo (tanto impiega Ca
ronte a fare un'orbita com
pleta intorno a Plutone). 

Plutone, Il nono pianeta, 
è lontano da noi più di 4 
miliardi di km, e la sua lumi
nosità debolissima fece si 
che passasse Inosservato, 
confuso fra le Innumerevoli 
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stelle del cielo, fino al 1930. 
Da quell'anno fino a una 
dozzina d'anni fa, di Pluto
ne si seppe pochissimo: la 
grande distanza, le piccole 
dimensioni ed il fatto che 
fessuna sonda spaziale 
l'abbia mai avvicinalo lo 
rendevano II pianeta più 
enigmatico del sistema so
lare. Nel 1977, alcune os
servazioni astronomiche 
fortunate portarono a sco
prire la sua luna Caronte, 
che ha la peculiarità (unica 
nel sistema solare) di avere 
un periodo orbitale uguale 
al periodo di rotazione (il 
«giorno») di Plutone; perciò 
Caronte sta immobile nel 
cielo di Plutone, e fra i due 
corpi si potrebbe stendere 
un filo lungo 20.000 km e 
questo resterebbe sempre 
perfettamente in tensione! 
La coppia Plutone-Caronte 

è in realtà un vero e proprio 
pianeta doppio, più che un 
sistema pianeta-satellite, 
dato che Caronte è grande 
circa la metà di Plutone. 
Tuttavia, entrambi i corpi ri
sultarono meno massicci di 
quanto gli astronomi si 
aspettavano: messi Insieme, 
la loro massa era appena il 
20% di quella della nostra 
Luna. 

Ogni 120 anni, come di
cevamo all'inizio, il piano 
dell'orbila di Caronte intor
no a Plutone ci si presenta 
•di taglio»: di conseguenza, 
a ogni giro Caronte passa 
davanti a Plutone e poi, do
po circa 3 giorni, scompare 
dietro di esso immergendo
si nel suo cono d'ombra. 
Pochi, perfino fra gli astro
nomi, sono al corrente che, 
Ira il 1985 e il 1990, si stan
no svolgendo le eclissi di 

Plutone e Caronte - il che 
non accadrà di nuovo fino 
all'anno 2110. Eppure, os
servando con grossi tele
scopi come varia la lumino
sità del sistema durante le 
eclissi, i pochi addetti ai la
vori stanno imparando mol
to su due mondi remoti e 
minuscoli: per esempio, i 
diametri di Plutone e Ca
ronte (1200 e 600 km cir
ca), la loro densità media 
(un paio di volte quella del 
ghiaccio), il potere rifletten
te della loro superficie 
ghiacciata (non molto infe
riore a quello della neve fre
sca, e un po' maggiore per 
Plutone clic per Caronte). 

Qual è l'origine di questo 
strano sistema? Due ipotesi 
sono discusse attualmente. 
La prima è che Plutone sia 
un ex-sateìlite del grosso 
pianeta Nettuno, sfuggito su 
un'orbita indipendente in 
seguilo a qualche catacli
sma (una collisione inter
planetaria?) che potrebbe 
anche aver originalo Caron
te. La seconda è che Pluto
ne sia il capostipite di una 
numerosa popolazione di 
steroidi «ghiacciati», che or
biterebbero al di là di Nettu
no e che - a parte l'oggetto 
più grande, Plutone - sareb
bero così deboli da esser fi
nora sfuggiti agli astronomi. 

Nuovo disastro ecologico 

Amazzonia, foreste 
distrutte da incendi 
Per aprire nuovi pascoli, l 'uomo brucia le foreste 
amazzoniche. Le autorità brasiliane hanno lanciato 
l'allarme dicendo fra l'altro c h e un'intera zona è 
minacciata dalle fiamme e che gli incendi s o n o 
dolosi. Un disastro di proporzioni straordinarie 
c h e condizionerà anche la nostra vita. Le foreste 
infatti s o n o uno dei polmoni c h e consumano ani
dride carbonica e ci difendono dall'effetto serra. 

aaTJ La regione amazzonica 
e le zone adiacenti continua
no a essere devastate da in
cendi dolosi che le autorità 
brasiliane non sono in grado 
di controllare. La denuncia 
viene fatta in una sene di ser
vizi sull'argomento pubblicati 
dal giornale . 0 Estado de Sao 
Paulo», in base a dati e foto-

Sirafie fomiti dall'Istituto brasi-
lano di sviluppo forestale 

(Ibdf) e da altre organizzazio
ni che con satelliti e altri stru
menti seguono, impotenti, il 
processo di distruzione delle 
foreste. Alla raccolta dì dati 
partecipa anche l'Istituto na
zionale di ricerche spaziali 
(Inpe), uno dei cui dirigenti, 
Marcio Barbosa, ha dichiarato 
all'agenzia che «non si ha no
tizia di studi, negli organi 
competenti, che tengano con
to dei dati disponibili sulla di
struzione provocata dagli in
cendi». 

Secondo Alberto Setzer, ri
cercatore dell'lnpe, l'area di
strutta dagli incendi durante la 
stagione asciutta (luglio-otto
bre) dell'anno scorso è stata 
pan a circa 200.000 chilome
tri quadrati, e quest'anno non 
sarà inferiore, se non addirit
tura più estesa de!20o30per 
cento. Tuttavia un altro tecni
co, Phìllip Feamside dell'Isti
tuto nazionale di ricerche 
amazzoniche (inpa), ritiene 
che l'area devastata dagli in
cendi sia minore. A suo pare
re, i satelliti, sensìbili al calore 
hanno fornito dati esagerati, e 
i circa 80.000 km quadrati di 
zona bruciata registrati an
nualmente nella foresta amaz
zonica sarebbero in realtà 
30.000 km quadrati. In ag
giunta alla zona amazzonica 
propriamente detta, vanno 
considerate anche le zone 
adiacenti, a proprosito delle 
quali è da ricordare il recente 

incendio che ha devastato il 
parco nazionale «Das Emas» 
(degli struzzo, nello Stato dì 
Goias. 

Senza escludere incendi di 
natura accidentale, in genere , 
le fiamme sono appiccate da
gli uomini, allo scopo di aprire "% 
nuovi terreni alle coltivazioni 
o per rinnovare il terreno dei 
pascoli. Per grossolana impru- -
denza o per pura speculazlo- * 
ne, vengono così distrutte 
grandi risorse naturali e viene * 
alterato enormemente l'ecosi* * 
stema della regione. Secondo . 
Feamside, i gas causati dal- . 
l'incendio dei 30.000 chilo
metri quadrati (secondo i suoi 
calcoli) nella vera e propria^ 
foresta amazzonica scariche
ranno nell'atmosfera 250 mi- J 

lionì di tonnellate di carbonio, ' 
pari al 5% di lutto l'inquina-
mento causato ogni anno nel • 
mondo dalla bruciatura d i , 
combustìbili fossili. Le altera- ' 
zioni all'equilibrio ecologico 
provocale dal calore e dai gas , 
vanno ben oltre la distruzione 
dell'area incendiata, e minac
ciano seriamente la sopravvi
venza di una regione conside
rala il «polmone» del mondo. 

Accettando l'ipotesi dì in
cendi su 200.000 km quadrali, 
il primato delle distruzioni' 
spetta agli Stati dì Malo Gros
so, Rondoma (amazzonico e 
Goias. 
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